Campoleone Mercoledì 19 Dicembre 2007

Adorazione Eucaristica
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SAC. Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto;  si apra la terra e germogli il Salvatore.
G. Il Vangelo secondo san Matteo comincia con la “genealogia di Gesù Cristo” (Mt 1,1-17). L’evangelista sottolinea così che la storia che Dio ha cominciato con Abramo ha ora raggiunto il suo obiettivo in Gesù Cristo. L’obiettivo non è la fine della storia, poiché essa continua, ma in modo nuovo. Ci mostra fino a che punto questa storia sia nuova il brano del vangelo di oggi che parla della “nascita di Gesù Cristo”. San Matteo usa qui questa parola, che può significare tutto: genesi, origine, fonte, esistenza, divenire. Il rinnovamento completo si prepara già al versetto 16, in cui si dice: “Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù”. È dunque chiaro che san Matteo vuol dire che Giuseppe non era che il padre adottivo di Gesù. 

Canto:

G. Ma chi è il vero padre di Gesù? È una domanda che si pone anche Giuseppe nel nostro testo di oggi. E la risposta è assolutamente chiara: è “per opera dello Spirito Santo” che Maria aspetta un bambino. Ma il testo esprime senza dubbio ancora qualcosa di più. Non è perché è stato generato in questo modo straordinario che Gesù è l’obiettivo della storia di Israele e il fondamento di una nuova comunità; si tratta piuttosto di capire che in Gesù Dio si è unito con noi uomini, come rimedio estremo e per sempre. E ciò per liberarci dalla fatalità della colpa del peccato. Ecco perché il figlio di Maria deve portare il nome di Gesù, cioè: “Il Signore salva”, ed ecco perché noi possiamo anche chiamare Gesù Emanuele, che si traduce “Dio è con noi”. È il messaggio con il quale Matteo inizia il suo Vangelo. 

SAC. Ecco la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele: “Dio con noi”.
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,18-24)
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.
Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio con noi”.
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia
G.  Nella IV domenica di avvento così prossima al Natale è salutare cogliere e quasi respirare questo connettersi della profezia col suo avverarsi. Il fluire della storia di tanti secoli impregnati di grandi aneliti, ma anche di violenze, soprusi, guerre, miserie senza nome e senza numero, corre verso questo punto-luce del mondo che è Nazareth e poi Betlemme. A Nazareth una vergine vive con adorante amore l'attesa di un evento che tanto la supera; e un uomo giusto, accanto a lei, s'arrende silenzioso, con fede grande, ai misteri di Dio. A Betlemme l'onnipotenza di Dio si farà l'inerme debolezza di un neonato. E dentro tutto questo la Parola sacra, da secoli e per sempre, grida: È L'EMMANUELE-Dio-con-noi, quello di cui il cuore ha enorme bisogno. Oggi, più che mai, il Signore è l'Emmanuele: il Dio con noi. No, Signore, non sono solo. In questa cultura di vuoto, di frastuono, di corsa all'avere, fammi capace di spalancarmi a te come al Dio-con-me, il Dio-con-noi, cioè colui che mi abilita ad amare e mi manda ai fratelli.
Tutti
O Vergine, Madre di Dio, anello di congiunzione tra l'anelito degli uomini e la risposta di Dio, offrendo al mondo visibilmente il Dio invisibile col dargli un corpo di carne: fa' della Chiesa e di ognuno di noi generatori di Dio. Lo Spirito santo ti ha resa feconda della fecondità del divino, per una iniziativa gratuita ed esaltante del Signore che vuole ogni uomo partecipe della sua divinità: rendici desiderosi e orgogliosi di tale fecondità, disdegnando le banali fecondità terrene che generano labilità e insoddisfazione. Nel tuo cuore con la fede, prima che nella carne, hai generato Dio, offrendoti come serva obbediente al tuo Signore per il suo grandioso disegno: forma in noi un cuore come il tuo, vigile e generoso alla Parola e alla vocazione che il battesimo ci ha dato per generare Dio nel nostro mondo di oggi. Sempre come partecipazione della fecondità della Chiesa, con la tua protezione di Madre, a servizio del mondo, per il Regno di Dio. Amen. 
Adorazione silenziosa


G. Ultimo atto del nostro minicammino di conversione: dopo esserci chiesti se Dio sia già nato nei nostri cuori, dopo avere indagato su dove ci stia portando il nostro cammino ed eventualmente aver corretto la rotta, ab​biamo incontrato la grande figura di Giovanni che -malgrado l'apparenza fallimentare e nascosta del Mes​sia - è invitato a guardare ai segni di salvezza che il Si​gnore dissemina nella nostra vita. E oggi, quando ormai manca poco dalla grande notte, la Parola ci presenta un secondo straordinario personaggio che vi​ve l'attesa: Giuseppe di Nazareth.
1L. Povero Giuseppe, quante gliene sono successe nella vita! Prima Dio gli ruba la ragazza, poi immaginiamo la fatica che ha fatto - lui, falegname abituato alla con​cretezza della pialla e dei chiodi - per capire un bam​bino così straordinariamente ordinario e una moglie (amatissima) tutta avvolta dal Mistero. 
2L. Infine, ci siamo messi anche noi cristiani a riempire i buchi che il van​gelo lascia ampiamente scoperti, come se non bastasse ciò che oggi Matteo ci racconta di Giuseppe, inventan​doci un'improbabile figura del silenzioso falegname di Nazareth, vecchio vedovo che prende Maria in secon​de nozze, per soddisfare la nostra curiosità. Di lui - oggi - ci sono dette poche cose essenziali.
1L. Matteo inizia il suo vangelo con una sterminata ge​nealogia  con tutta una serie di nomi che ai bazzicatori di Scrittura dicono mol​to: da Abramo fino a Davide, fino a Giuseppe. In mezzo troviamo nomi di santi e peccatori, grandi personaggi e illustri sconosciuti; 
2L. Giuseppe è prota​gonista della promessa fatta da Dio a Israele, uno che è raggiunto dall'ostinata volontà di Dio di salvare il mondo attraverso l'esperienza povera e travolgente d'Israele.
1L. Giuseppe è uno dei nostri, di radici nobili - annove​ra il re Davide fra gli avi - ma semplice e povero co​me i più. Nella logica di Dio non servono master e pre​mi Nobel per essere collaboratori della salvezza.
2L. Dio viene nel mondo stanco di essere frainteso, con​vinto di potersi dire più chiaramente a quest'ottusa uma​nità che continuamente abbraccia gli idoli della propria adolescenziale emotività.
1L. E gli serve aiuto: Maria, Giuseppe, gente semplice, gente vera e disponibile.
2L. Tra Maria e Giuseppe c'è amore. Sono "pro​messi sposi", vale a dire più che fidanzati nella cultura d'Israele. Per un anno - fidanzati - potevano vivere coniugal​mente senza però coabitare.
1L. L'unico che sapeva che quel figlio non era suo era proprio lui, Giuseppe.
Osiamo immaginarci la notte insonne di Giuseppe che viene a sapere della gravidanza di Maria?
2L. Cos'avrà pensato di lei? Quanta sofferenza e dolore nel suo cuore... Dunque si era sbagliato a stimare que​sta ragazza di Nazareth? La legge chiedeva che Maria fosse denunciata e - di conseguenza - condannata a la​pidazione.
3L. Giuseppe la ama, vuole salvarla, trova un escamotagè: dirà che è stufo di lei, la ripudierà dicendo che non la vuole più in moglie  salvandole la vita e l'onore. Matteo - da buon ebreo - definisce questo atteggia​mento "giusto".
4L. Giuseppe è "giusto", cioè irreprensibile, autentico, onesto, di alto profilo; non giudica secondo le apparen​ze, pur ferito a morte, sa superare il suo orgoglio di ma​schio ferito e usa misericordia verso la donna che ama.
3L. "Giusto" come i giusti dell'Antico Testamento, come i pii davanti a Dio, come i retti di cuore che tanto la Scrit​tura loda.
4L. E - durante la notte - Dio risponde: durante il sogno Giuseppe riceve l'invito a fidarsi, a dare un'im​probabile chiave di lettura a questi eventi. Giuseppe è invitato ad abbracciare l'inaudito di Dio.
3L. Giuseppe si sveglia e da retta all'angelo: prende con sé Maria e il suo bambino, la follia di Dio.
Grande, immenso Giuseppe.
4L. Quante cose ci dici, oggi, quanti suggerimenti ci dai tu, uomo abituato alle poche parole e a stare defilato e che pure sei stato scelto come tutore e custode di Dio.
3L. Giuseppe c'insegna anzitutto che Dio - lui sì - è fe​dele, che mantiene le promesse di salvezza, anche se queste promesse, a volte, devono attraversare i cuori e le storie di molte generazioni prima di potersi realizza​re. 
4L. Giuseppe c'insegna a essere giusti, retti, a non giu​dicare secondo le apparenze, a lasciar perdere la mania di apparire e di stupire a tutti i costi, c'invita ad avere più tenerezza che giustizia, a saper intravedere il mistero anche dietro le vicende all'apparenza più evidenti.
3L. Giuseppe c'insegna ad avere il coraggio del sogno, in questo mondo disincantato e cinico; lui, grande sogna​tore, vive l'interezza della sua vita dietro a un sogno, pie​ga la sua volontà e il suo destino alla volontà sorniona e impudente di Dio che gli chiede di mettersi da parte per lasciare spazio al suo inaudito progetto d'incarna​zione.
Tutti

Asciuga, Bambino Gesù, le lacrime dei fanciulli!
accarezza il malato e l'anziano!
Spingi gli uomini a deporre le armi
e a stringersi in un 
universale abbraccio di pace!
Invita i popoli, misericordioso Gesù,
ad abbattere i muri creati
dalla miseria e dalla disoccupazione,
dall'ignoranza e dall'indifferenza,
dalla discriminazione e dall'intolleranza.
Sei Tu, Divino Bambino di Betlemme,
che ci salvi liberandoci dal peccato.
Sei Tu il vero e unico Salvatore,
che l'umanità spesso cerca a tentoni.
Dio della Pace, dono di pace all'intera umanità,
vieni a vivere nel cuore di ogni uomo 
e di ogni famiglia.
Sii Tu la nostra pace e la nostra gioia! Amen.
(Giovanni Paolo II)
Canto:

G. "II Signore stesso vi darà un segno" (Is 7,14).
Ci guardiamo attorno, ma il segno non lo vediamo. Sì, è vero, ci sono i segni del Natale imminente: luci, negozi aperti, un certo che nell'aria... Tuttavia non ne siamo coinvolti nel profondo, non percepiamo l'atmosfera che ci avvolgeva quando eravamo bambini.
5L. Rimpianto, nostalgia, disincanto? Tutto questo e altro, nel cuore dell'adulto alle prese con festività insieme amate e odiate (i riti natalizi sembrano tirar fuori il meglio e il peggio di noi!).
6L. Vedere il segno, accoglierlo, gioirne come ne gioiscono i bimbi: chi può farlo?
5L. Forse Giuseppe, l'uomo dei sogni, di cui si parla così poco nei vangeli, ma al quale si può applicare la definizione data al suo antenato: "Eccolo, il sognatore!" (Gn 37,19).
6L. Raccontando dell'evento che lo sorprende e lo inquieta - Ma​ria, la sua promessa sposa, è incinta -, si dice, infatti: 
SAC. "Mentre stava considerando queste cose, ecco gli apparve in sogno un angelo del Signore" (Mt 1,20).
5L. Biblicamente il sogno introduce nella dimensione interiore e insieme trascendente, fa scendere nel profondo (che la psicologia abbia imparato dalle Scritture?) e insieme fa salire nel cielo di Dio. 
6L. Nei sogni si parla non puramente il linguaggio della ragione, si accede piuttosto ai linguaggi evocativi e simbolici con i quali è possibile dire l'indicibile, credere all'incredibile, sperimentare ciò che non si vede e non si tocca, ma ti entra dentro più di un fisico. 
5L. Sognare equivale a far sì che si spalanchi l'occhio inte​riore, nell'incontro stesso con la Luce accesa da Dio tramite la sua parola fin dal primo atto creativo.
6L. Il segno dato, d'altra parte, è esso stesso da leggere nella dina​mica di fede. 
SAC. "Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chia​merà Emmanuele: Dio-con-noi" (Is 7,14).
6L. Nel testo ebraico si parla di una giovane ragazza, che nella versione greca dei Settanta diviene la vergine.
5L. Si tratta di un passaggio che la tradizione interpreta come ri​lettura nello Spirito e avrà il suo culmine nell'applicazione evan​gelica: 
SAC. "Non temere di prendere con te Maria, tua sposa, infatti il bam​bino che è generato in lei viene dallo Spirito santo" (Mt 1,20).
6L. Ma riguarda solamente Maria o anche noi, chiamati come Giuseppe ad accogliere quanto viene dallo Spirito?
7L. Di fatto, la verginità di Maria ha chiesto al suo sposo di parte​ciparvi rendendo vergine il suo amore per lei, i desideri che pro​vava, i progetti lungamente accarezzati con la promessa sposa...
8L. Se ne è spossessato, affinchè la loro relazione consegnata a Dio divenisse il luogo di una nascita dall'alto.
7L. Il grembo di Maria, come il cuore di Giuseppe, hanno dovuto sperimentare uno svuotamento simile alla tomba vuota che par​rebbe chiudere la vicenda di Gesù.
8L. Ma come lo Spirito ha fatto della tomba un grembo da cui esce il Vivente, così il medesimo Spirito feconda la verginità sofferta di questi due giovani e dona al mondo il Salvatore:
SAC.  "Essa darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il popolo dai suoi peccati" (Mt 1,21).
7L. Giustamente Paolo annuncia Gesù Cristo: 
SAC. "nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dai morti" (Rm 1,3-4). 
8L. Quello che gli evangelisti evidenziano alla nascita viene qui detto della rinascita in chiave di risurrezione. Il segno dato, per​tanto, non è semplicemente un bambino neo-nato da una vergine; è un neo-risorto vincitore del peccato e della morte.
7L. Allora anche noi veniamo resi vergini attraverso questa nasci​ta, se essa segna un passaggio pasquale nel quale immergersi e dal quale farsi cambiare dentro; come Giuseppe, immerso nel sogno che modifica le sue scelte di vita: 
SAC. "Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Signore" (Mt 1,24).
8L. Immergiamoci dunque con disponibilità nel Natale del Cristo: ne usciremo rinati alla vita che non muore.
Tutti
Gesù ti sto aspettando. "Non tardare" 
Ti sto aspettando, ma io so che Tu vieni a cercarmi per lavorare nel tuo cantiere: 
ti aspettano i bambini poveri che hanno fame, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano dell'amore; 
ti aspettano le persone che soffrono, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano della speranza,
 andandoli a trovare e stringendo le loro mani; 
ti aspettano tanti uomini che hanno tutto ma non sono felici, perché non hanno Te, 
fa' che io porti loro il pane quotidiano della fede, 
che brilla come luce nella notte del peccato. 
Gesù ti sto aspettando. "Non tardare". 
Ti sto aspettando, ma io so che Tu vieni a cercarmi 
per lavorare nel cantiere del tuo amore.

Amen.
Canto:
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro
G. – Ho pensato tante volte a Giuseppe perché la storia di quest’uomo che ti ha fatto da padre, Gesù, è del tutto eccezionale. Eccezionale quanto gli accade e rischia di stravolgere la sua quieta esistenza, le sue nozze ormai prossime. Eccezionale la sua delicatezza, scevra di qualsiasi desiderio di ritorsione, di rivalsa, immune da qualsiasi gesto dettato dall’orgoglio ferito. Eccezionale la sua fede, la disponibilità con cui accoglie la rivelazione che lo raggiunge nel bel mezzo di un sogno. Eccezionale il suo amore, che manifesta realizzando un progetto più grande di lui, accettando un ruolo decisivo, 

destinato però a rimanere nell’ombra. In questa Domenica ormai vicina alla festa del tuo Natale, tu ci proponi un modo concreto di vivere questi giorni. Tu ci chiedi di far nostri gli stessi atteggiamenti di Giuseppe e di farti posto nella nostra vita anche quando le tue vie si rivelano sorprendenti e mandano in frantumi tanti nostri piccoli disegni.
Tutti

«Chiedi un segno»: sul nostro cammino, Signore,

tu dissemini molti segni della tua presenza,

ma noi non possiamo renderci conto della loro potenza se non nel momento
 in cui ci impegniamo davvero con te.

Dacci la grazia di aprirci a te e di accoglierli.

La tua Parola resta per noi spesso una serie di segni poveri, tracciati sulla carta, 
finché non ci decidiamo a farla nostra,

a meditarla e ad attingervi il nutrimento
 per il nostro spirito.

L’Eucaristia ci appare un semplice pezzo di pane

se non ci avviciniamo ad esso con fede

e non lo accogliamo come il cibo della vita

che genera in noi l’amore.

I nostri fratelli spesso non hanno niente di eccezionale,

finché non li guardiamo con la lente della tua carità

che fa di tutti noi il tuo corpo,

una Chiesa nella quale impariamo a conoscerti e amarti.

Non permettere, Signore, che non ci accorgiamo

di questi segni preziosi della tua presenza.

Sei tu stesso che ce li dai, non permettere che li rifiutiamo,

come Acaz, per timore di impegnarci sulla via della fede.

Rafforza e custodisci in noi, invece,

la fede obbediente del giusto Giuseppe.
MARANATHA,VIENI SIGNORE GESU’
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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